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CONFERIMENTO DELLA MELVIN JONES FELLOW  

ai Soci fondatori Aurelio Fusaroli e Giorgio Silimbani  

“Per il coraggio dimostrato 50 anni fa dando avvio al Lions 
Club Forlì Host. Nel tempo, entrambi hanno rivestito cariche 
negli Organi direttivi dimostrando qualità ed efficienza.” 

Il ringraziamento del Lion Aurelio Fusaroli: Il Premio che mi 
viene consegnato in questa circostanza mi commuove profon-
damente, soprattutto perché è il mio Club che ha voluto attri-
buirmi una tanto alta onorificenza, un Club che in questi cin-
quant’anni ha be-
ne operato in un 
crescendo di atti-
vità. 

Il ringraziamento 
del Lion Giorgio 
Silimbani: Essere 
presente per que-
sta premiazione è 
per me un traguar-
do personale ed è 
un’occasione per 
volgere lo sguardo al lontano 1957, anno di fondazione del 
nostro Club. Il ricordo va ai 51  presidenti che si sono avvi-
cendati fino ad oggi. Quello del  presidente è un incarico non 
facile, che richiede dedizione e impegno, coinvolge il proprio 
coniuge,  i consiglieri e le loro consorti. Un pensiero va in 
particolare ai Soci che ci hanno lasciato. Partecipare alle atti-
vità del Club porta a maturare un’appartenenza solida che re-
sta nel tempo, è capace di radicare un sentire comune e stabi-
lire un’amicizia profonda che sostiene anche nei momenti più 
difficili. Mi sento onorato di ritirare il Premio che mi è stato 
assegnato. Credo di non avere meriti particolari, ma l’accetto 
volentieri in nome del tempo di  appartenenza  e in quali-
tà,dunque, di testimone della storia del nostro club. Vorrei 
formulare l’auspicio al futuro del Lions Club Forlì Host : che 
continui a perseguire i suoi compiti e a lasciare traccia nelle 
città attraverso le opere ed i progetti realizzati. 

Discorso celebrativo del 50° di fondazio-
ne del L.C. Forlì Host pronunciato nel Sa-
lone Comunale il 27 ottobre 2007 dal Past 
Governatore del Distretto 108/IB2, dottor 
BRUNO BNA, L. C. Mantova Host. 

Cinquant’anni di Lionismo a Forlì attra-
verso il “Forlì Host”, novant’anni di Lions 
nel mondo, poiché l’Associazione è stata 
fondata nel 1917. La nostra “fotografia” 
vede 1.300.000 Soci nel mondo (50.000 in 
Italia), attivamente presenti in 200 Paesi 
dei cinque continenti. Il nostro “biglietto 
da visita” sono le attività, fra le quali la 
principale è quella di ridare e mantenere le 
vista a 20.000 persone ogni settimana, im-
piegando nell’arco dell’anno 50 milioni di 
ore di lavoro, pari a 25.000 persone impe-
gnate a tutto campo. Il nostro braccio ope-
rativo è la LCIF – Lions Clubs Internatio-
nal Foundation – alla quale pervengono 
donazioni per un miliardo di dollari l’anno. 
Il “Financial Times” ci ha classificati al 1° 
posto fra le Organizzazioni non Governati-
ve proprio per merito della LCIF. Oltre 
alla lotta alla cecità e alla nostra presenza 
nei luoghi delle grandi catastrofi, noi aiu-
tiamo i bambini nel mondo combattendo le 
malattie killer  e mandandoli a scuola co-
me nel Bourkina Faso, aiutiamo i nostri 
ragazzi ad essere tutti cittadini e non bulli 
attraverso il Progetto “Adolescenza” che 
prevede l’aggiornamento di genitori e inse-
gnanti sulle nuove tecniche educative e 
delle telecomunicazioni, favoriamo gli 
scambi giovanili per una migliore cono-
scenza fra le generazioni, aiutiamo i diver-
samente abili; amiamo la pace, l’ambiente, 
la cultura e operiamo per la salute.   

CINQUANTA E NON LI DIMOSTRA 

Le celebrazione del cinquantennale sono state caratterizzate da un ricco programma di avvenimenti che pur svolgen-
dosi in rapida successione, sono sempre stati gestiti egregiamente dal Presidente Sauro Bovicelli e da tutta la squa-
dra. Nell’impossibilità di fare un resoconto dettagliato, vogliamo ricordare alcuni momenti di queste giornate: le 
parole dei nostri 2 Soci dopo aver ricevuto la Melvin Jones, il discorso del Past Governatore, il saluto dei cubs ge-
melli e del club che ci fece da padrino. 

In questo momento di profondo dolore siamo tutti vicini a VERA ROBERTI per la 

scomparsa della MAMMA e le esprimiamo in modo corale le più sentite condoglianze. 

Continua pag 3 
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Saluto di Andrea Padovano Presidente del 

Lions Club Imola 

Porto gli auguri del Lions Club Imola che fu sponsor 
di questo vostro Club nel 1957. I cinquant’anni di 
attività sono un traguardo che anche noi abbiamo var-
cato e festeggiato di recente. In quell’ormai lontano 
26 ottobre 1957, noi vi passammo simbolicamente il 
testimone segnando l’avvio di un cammino luminoso 
quale negli anni ha mostrato di essere quello da voi 
intrapreso e percorso con sempre maggiore sicurezza. 
La vitalità che vi caratterizza è testimoniata anche in 
questa giornata con l’ingresso nel Club di 10 nuovi 
Soci. Sono lieto di esprimervi un fervido augurio per i 
prossimi cinquant’anni. 

Lion Alberto Cristoferi, Tesoriere Distrettuale 108 TA3 e Delegato del 

Presidente del Club “Padova-Morgagni” 

Un caro saluto da parte del nostro Distretto al Club Forlì Host, col quale siamo gemellati. È 
un grande piacere e un grande onore per me essere qui a rappresentare il Club. Trent’anni fa 
– era il 1977 – un gruppo di padovani di buona volontà si riunirono e fondarono il sodalizio, 
evento di cui quest’anno festeggeremo la ricorrenza assieme a quanti di voi vorranno essere 
presenti. Alcuni anni dopo il nostro Club assunse la denominazione di “Morgagni”, il ché ci 
portò a stabilire un primo contatto col vostro, già famoso in Forlì, nel nome del grande 
scienziato nato nella vostra città e che, successivamente, venne a Padova dove operò per 
tanti anni meritando fama internazionale. Da questo incontro nacque un gemellaggio che si 
è consolidato sempre più, sia pur con fasi alterne (come tutti i gemellaggi, del resto) ma i 
reciproci vincoli d’amicizia non sono mai venuti meno acquistando maggiore intensità in 
questi ultimi anni durante i quali sono avvenuti incontri assai interessanti, forieri di ulteriori 
attività comuni. Sono lieto, pertanto, di invitarvi a partecipare alle celebrazioni del nostro 
30° di fondazione che si terranno nel prossimo anno. A nome del Governatore del Distretto 
e del Presidente del nostro Club, impossibilitati entrambi ad essere presente oggi, esprimo 
vivissime congratulazioni per questo vostro cinquantenario così ben organizzato e gestito. 
Cordiali auguri, al di là di queste giornate, per il prossimo futuro. Sappiamo che il Club 
Forlì Host rappresenta per la città una vivace ed efficace presenza ricca di risultati eccellen-
ti di grande impatto sociale. Concludo parafrasando un’espressione di Melvin Jones: “Dio 
benedica il vostro Club, il vostro operato; benedica tutti i Clubs gemellati e tutti i Lions del 
mondo affinché possano continuare nelle loro attività con efficacia”. 

Lion Fedora Zoric, officer distrettuale della Croazia e del Club Lions 

di Porèc 

Desidero salutarvi da parte mia, a nome di tutti i membri del mio Club e soprattutto del 
Presidente Lion Zlatko Jankovic.  

Un saluto particolare va al Presidente Sauro Bovicelli e al nostro fratello Pierfrancesco 
Matteini, anche da parte del nostro Governatore Borut-Borja Kopani che mi ha incaricato 
di porgere i suoi migliori auguri a tutti voi e al Governatore Sabatucci. Esprimo le più vive 
congratulazioni per la felice ricorrenza che state celebrando, auspicando che i nostri rap-
porti d’amicizia e di collaborazione – sempre fruttuosi – siano forieri di ulteriori risultati. 
Fra pochi giorni, il nostro Club festeggerà i 10 anni di attività: saremmo onorati di poter 
accogliere e salutare a Parenzo i vostri rappresentanti che vorranno essere presenti. 

Il GOVERNATORE DEL DISTRETTO  

108 A  AL CINQUANTENNALE:  nella giornata del 27 
ottobre il nostro Governatore Loredana Sabatucci  ci ha ono-
rato con la sua presenza, partecipando a tutte le manifestazioni 
previste dal ricco programma. 
Purtroppo problemi tecnici non 
ci hanno consentito di comple-
tare la trascrizione del discorso 
tenuto dal Governatore: ci scu-
siamo per l’inconveniente che 
saneremo nel prossimo numero. 

Saluto di Colin Deans 

Presidente L.C. 

Grimsby-Cleethorpes 
Governatore Loredana Saba-
tucci, Officer Distrettuali 
Lions e Leo, Presidente Sauro 
Bovicelli, Presidenti Lions e 
Leo, rappresentanti dei Club 
service, Autorità civili e mili-
tari, graditi ospiti ed amici di 
Forlì, sono lieto di porgere i 
saluti di Elaine Kitchen, Go-
vernatore del Distretto 105/E 
e di tutti i soci del  Lions Club 
Grimsby-Cleethorpes. 
E’ per noi, Club gemellato,  
un grande onore essere stati 
invitati al 50° Anniversario 
della vostra Fondazione. 
E’ la terza volta che come 
Club facciamo visita alla vo-
stra splendida città e sono 
certo non sarà l’ultima. 
Colgo inoltre l’opportunità per 
ricordare a tutti gli amici di 
Forlì Host che festeggeremo il 
nostro 40° Anniversario della 
Fondazione il prossimo mese 
di maggio, evento che saremo 
particolarmente lieti di poter 
condividere con voi. 
Desidero concludere espri-
mendo le nostre più sincere 
congratulazioni al vostro Club 
per aver raggiunto il 50° An-
niversario della Charter ed 
auspico ve ne siano molti altri 
a seguire. 

Quattro giorni con i “Gemelli” La ricorrenza del Cinquantenario è stata una grande occasione per incontrare nuovamente i 
nostri amici di Porec, Grimsby e Padova. 
I “gemelli” hanno potuto apprezzare l’ottima ospitalità del nostro Club già nella giornata di venerdì con un pranzo romagnolo 
alla Ca’ de Bé, aperta solo per noi, e con una speciale serata a Terra del Sole, tutta dedicata a loro, con la visita del borgo e del 
museo del Palazzo Pretorio, lo spettacolo di sbandieratori e duellanti per chiudere con un’ottima cena rinascimentale – prepara-
ta dall’ineguagliabile Fernando Corradossi dell’Arsenale -, servita da camerieri in costume, nel salone del Palazzo Pretorio al-
l’uopo imbandito - e rallegrata da un brillante giocoliere che ha divertito tutti i presenti, italiani e stranieri. 
Domenica il Lion Calderoni Ermanno ha accompagnato gli amici croati e inglesi a Ravenna per la visita ai “tappeti di pietra”, 
pavimentazione musiva che va ad aggiungersi ai mosaici parietali che hanno fatto di Ravenna una delle città d'arte più visitate 
del mondo. Per il pranzo è stato scelto il rinomato ristorante Cappello. Serata in pizzeria al Parco Urbano con i soli inglesi dopo 
il rientro dei croati. Il lunedì gli amici di Grimsby sono stati lasciati liberi per fare acquisti nel mercato e nei negozi del centro 
città (e ne hanno abbondantemente approfittato). L’ultimo pranzo si è consumato ancora una volta insieme all’Amorosa, con 
grande apprezzamento da parte loro della vera cucina romagnola . 
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Continua da pag 1Discorso celebrativo di BRUNO BNA  
I nostri Services sono: il libro parlato, la banca degli occhi, i 
cani-guida per i non vedenti, la lotta alle malattie rare, al diabe-
te e alla droga. 
Il nostro primo scopo statutario è “creare e stimolare uno spirito 
di comprensione fra i popoli del mondo” e noi esercitiamo la 
pratica della pacifica convivenza delle culture.  
Ci “parliamo” fra Lions e tutto il mondo: ci parliamo indivi-
dualmente ma ci parliamo coralmente più volte all’anno attra-
verso la Convention, il Fondo Europeo, i Convegni per il Medi-
terraneo. In questo modo ci scambiamo ricchezza interiore e 
passione civile condividendo tristezza e dolore.  
Soccorriamo i più deboli, come gli antichi cavalieri: il Service 
nazionale di quest’anno pone alla nostra attenzione i popoli 
assetati dell’Africa; il tema di studio 2007-2008 riguarda la 
dignità e i diritti dei bambini, che sono i più deboli in senso 
assoluto perché non sono sicuri nemmeno fra le mura domesti-
che. Noi abbiamo il senso dell’appartenenza internazionale: i 

nostri Governatori sono Officers internazionali, vengono eletti 
e votati nei nostri Congressi distrettuali ma vengono proclamati 
nella Convention International, un po’ come la legge che entra 
in vigore solo se proclamata dal Presidente della Repubblica . 
Siamo più forti e coerenti dell’ONU perché siamo presenti for-
se in un numero maggiore di Paesi, non ci divide la politica, ci 
unisce la passione di essere utili agli altri, non ci dividono bar-
riere religiose o razziali: è questa la nostra forza. Nulla di quel 
che può migliorare il mondo e l’umanità ci è estraneo. La no-
stra vocazione è il servizio: sul nostro distintivo c’è scritto “We 
serve”, “noi serviamo”. 
La libertà, la giustizia e la pace sono i cardini della nostra pre-
senza e della nostra azione ma è l’intelligenza degli avvenimen-
ti che ci guida e che modula i nostri interventi. Ed è proprio 
l’intelligenza degli avvenimenti che ci indica le priorità di oggi 
in un mondo che cambia, in questo nostro Paese che cambia e 
che è così cambiato da quando la nostra Associazione è stata 
fondata e da quando ha cominciato ad essere presente in Italia, 
e ci indica come priorità l’impegno civile in tutte le sue forme.  

L’Angolo del Presidente 

Cari amiche e amici Lions, il tanto 
atteso evento celebrativo del cin-
quantennale si è consumato nel mi-
gliore dei modi. Credo che tutti ab-
biamo potuto valutare positivamen-
te l’ottima organizzazione dell’e-
vento che – ricordo – non si è limi-
tato alle cerimonie di sabato 27 ma 
era cominciato già venerdì  mattina 
con gli amici di Grimsby e si è con-
cluso lunedì pomeriggio col saluto 
in aeroporto agli stessi gemelli inglesi. Attestati di compiaci-
mento e ringraziamenti sono giunti dalle Autorità presenti e da 
tutti i Club gemellati. 
L’incontro con gli amici padovani, croati e inglesi è stata una 
festa nella festa che tutti hanno apprezzato e ne è dimostrazione 

la messe di ringraziamenti che da tutti indistintamente ci è per-
venuta. 
Credo che ai numerosissimi soci che hanno lavorato giorno e 
notte fino all’ultimo istante per la migliore organizzazione dell’-
evento debba andare il nostro più alto attestato di stima e la no-
stra gratitudine per il grande risultato ottenuto. 
Ora si riparte, si riprende il cammino di verifica della crescita 
della donna nella società, nella consapevolezza che siamo un 
grande Club e che abbiamo un gravoso compito: mantenere nel 
tempo questa positiva connotazione. Non è compito facile, ma 
se la partecipazione di queste settimane si perpetuerà nel futuro, 
non v’è alcun dubbio che il nostro Club potrà fare addirittura di 
più. 
Un grazie anche a tutti i soci intervenuti che, nelle diverse mani-
festazioni della giornata, hanno quasi raggiunto quota 100: un 
record assoluto! 

TORNEO DI BURRACO 

Nell'ambito delle attività della raccolta 
fondi per lo svolgimento di Service  del 
Club è stato organizzato un torneo di bur-
raco : 
Domenica  11 novembre  

ore 15,30 presso l'Hotel della Città con 

ricchi premi.  
L’invito è di partecipare e di far partecipa-
re Soci ed Amici. 
Per eventuali informazioni e chiarimenti è 
possibile rivolgersi all'amico Lion Alberto 

Ghini che cura tutta l'organizzazione Cell. 

347 8927600. 

NELLA NOSTRA GRANDE FAMIGLIA 

Giorgio Silimbani : ricordiamo che Giorgio Silimbani è ricoverato in ospedale nel reparto Degenze Brevi, 
letto 33. Caro Giorgio ti facciamo un grande augurio di pronta guarigione 

AUGURI, AUGURI, AUGURI!       In ritardo per Luciano Cianchi (1 nov.), Franco Sami 
(4 nov.), Gian Enrico Venturini e Widmer Bassi ( 7 nov.), tempismo perfetto per Giorgio 
Giorgetti (9 nov.), leggero anticipo per Vincenzo Donato, Paola Emiliani e Sergio Mazzi 
(23 nov.) e Alberto Guardigli (27 nov.):     Sinceri ed affettuosi auguri a voi tutti 

Ottobrata    Il 14 ottobre 2007 si è rinnovata la tradizione autunnale che 
ha visto un  cospicuo numero di amici partecipare alla gara “non competiti-
va” della “raccolta delle castagne”. 
L’occasione di una giornata all’aria aperta è stata come sempre la migliore 
occasione per stare insieme, fuori dalle formalità, e per divertirci in un bagno 
di sana amicizia intaccata solamente dallo spirito competitivo che ognuno 
palesa  con aria disinvolta quando ci si distribuisce nel bosco per raccogliere 
le castagne. Qua e là si odono frasi del tipo “io non trovo niente” furbesca-
mente pronunciate per non tradire la scoperta di un ricco castagno, oppure 
“ho trovato dei marroni grossi come….” che è come dire “li ho raccolti tutti 
ed ora non ci sono più”, oppure ancora “complimenti, quante castane hai 
raccolto!” che in realtà significa “non c’è male, guarda invece io quante ne 
ho trovate!”.Ma è competizione goliardica, è il sale della giornata che scorre 
piacevole fino all’ora di pranzo, preparato dall’ottimo cuoco dell’agriturismo 
Ca’ di Veroli, in un ambiente che sa di antico e che fa da giusto corollario ad 
una gioiosa giornata agreste. 
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Noi siamo impegnati sul versante umanitario, che forse adesso è diventato il più facile perché molte volte basta metter mano al 
portafoglio, anche se dovremmo servire in prima persona, ma dobbiamo sentirci impegnati soprattutto sul piano civile per far 
progredire la nostra Comunità e la nostra Nazione, per difendere i valori sui quali abbiamo costruito la nostra civiltà, per difen-
dere la cultura della memoria che è così evanescente in questo nostro Paese, per recuperare le radici della nostra civiltà. Come 
il mondo di oggi, il nostro Paese soffre di una crisi d’identità: abbiamo perso di vista i valori del passato, viviamo per il presen-
te, non abbiamo tensioni ideali per il futuro, abbiamo abituato le giovani generazioni a non costruire perché abbiamo costruito 
noi per loro. Abbiamo il culto dell’effimero, dell’apparire, siamo incapaci di progettare: abbiamo sostanzialmente paura del 
futuro perché non sappiamo più da dove veniamo, non abbiamo più memoria delle nostre radici e se ce l’abbiamo è una memo-
ria lacunosa, parziale, asservita a scopi di parte. Ci curiamo che altri la possano condividere. Ci rimproveriamo le Crociate, il 
Risorgimento, Porta Pia, la Resistenza. La nostra memoria è ormai incapace di costruire sintesi dal punto di vista politico e dal 
punto di vista civile: è una caduta obiettiva dei fondamenti della nostra civiltà. 
Tutto questo ci porta a non ricordare i Padri che hanno varato la Costituzione, che hanno ricostruito il nostro Paese dalle ceneri 
della guerra, che hanno fondato l’Europa. Se avessero avuto una memoria di parte, questi tre grandi personaggi quali De Ga-
speri, Schuman, Adenauer se fossero stati prigionieri di una memoria partigiana non avrebbero superato i dolori e la tristezza 
del passato per costruire qualcosa di molto più elevato: la memoria serve per costruire sintesi più alte, ma noi questa memoria 
non abbiamo più. Anche le radici hanno preso il posto della memoria. Vorrei ricordare che sui banchi di scuola, mentre fre-
quentavamo il Liceo, abbiamo letto, fra gli altri, il 6° libro dell’Eneide, in particolare al punto in cui Enea arriva sulle coste del 
Lazio e non sa ancora che quella sarà la sua sede definitiva; è smarrito, demoralizzato, durante il viaggio ha perso la flotta, gli 
amici, i compagni, il padre e non sa più dove andare. Pensa allora di interrogare gli antenati e si fa condurre dalla Sibilla cuma-
na, scende ai Campi Elisi, trova il padre che l’abbraccia, gli dà coraggio e gli fa vedere i suoi antenati: Ilo, Assaraco, Dardano, 
gli mostra la fondazione di Troia e gli fa intravedere, da lontano, l’arrivo di Giulio Cesare. È la ricostruzione poetica delle radi-
ci di una Casa regnante che radici non aveva: chi non le ha le inventa e un’opera poetica sa inventarle. È un grande insegna-
mento. Allora Enea riprende coraggio, torna fuori dall’antro e fonda Albalonga dando inizio alla gente “Giulia” e a tutto quan-
to ognuno di noi conosce da quegli anni beati. Ma non è soltanto poesia: in essa c’è una grande tensione, una grande verità: 
noi, a volte, parliamo soffermandoci troppo sul presente perché non abbiamo affetto per quello che è stato il nostro passato. 
Vorrei richiamarmi ad un’altra citazione che ritengo possa servire: è una sorta di viaggio di ritorno alla gioventù e nei suoi 
aspetti, fino a cercare il momento in cui ebbe inizio la Guerra del Peloponneso che oppose per quasi trent’anni Atene a Sparta. 
Cominciarono presto a giungere ad Atene i corpi dei primi caduti in battaglia. Allora, come si usava – dice Tucidide – ad essi 
si dovevano tributare onori, fra i quali un’orazione funebre. Gli ateniesi si guardarono attorno per scegliere la persona più adat-
ta e l’individuarono in un certo Pericle di Santippo, un cittadino qualsiasi, che però ritenevano capace di corrispondere alle 
attese. Quando Pericle salì alla tribuna, prese a parlare ma non iniziò dai caduti, bensì dagli antenati; poi, elencò tutte le virtù 
della sua città con un discorso sorprendente che sembrava quasi non aver nulla a che fare col motivo della celebrazione. Co-
minciò dagli antenati: «Infatti è giusto e conveniente che in una simile circostanza sia dato loro questo onore prima della men-
zione, restando essi sempre abitatori di questa terra che per un susseguirsi di generazioni tramandarono libera fino ai nostri 
giorni, grazie al loro valore». Poi elencò tutte le virtù, i benefici, i costumi di vita, la vita quotidiana, la tensione morale del 
popolo. Vorrei che questa frase fosse la confessione di ogni Lions: «Amiamo il bello ma con compostezza, ci dedichiamo al 
sapere ma senza debolezze, adoperiamo la giustizia più per le possibilità  che essa ci offre e non per uno sciocco e vacuo di-
scorso (sembra quasi il nostro codice etico); la povertà non è vergognosa per nessuno, mentre lo è assai di più il non darsi da 
fare per  liberarsene». E continuò: «Riuniamo in noi la cura degli affari pubblici e di quelli privati, e anche se ci dedichiamo ad 
altre attività pure non ci manca la coscienza dell’interesse pubblico, siamo i soli, infatti, a considerare non già ozioso ma inutile 
chi non se ne interessa» e conclude, perché a questo punto non c’era bisogno di dire altro per onorare i caduti: «Per una tale 
città, combattendo, costoro che nobilmente pretesero di non esserne privati sono morti; è giusto che ognuno dei sopravvissuti 
sia disposto ad affrontare sofferenze per lei». 
Avremo mai noi un Pericle di Santippo che ci dica queste cose, magari da una tribuna molto più importante di quella di questa 
mattina? potremo noi attenderci qualcosa di più nobile di quello che ci riserva ora lo spettacolo della nostra vita civile in molte 
occasioni e, perché no, della nostra stessa vita politica? Saremo capaci di dialogare senza che il confronto diventi una rissa, ma 
valutando la nostra identità, che non significa prevaricazione, che non significa sfoggio, che non significa strumento per impor-
re agli altri una nostra visione del mondo, ma che si faccia strumento essenziale per poter parlare e confrontarsi alla pari fra le 
civiltà del mondo? Un dialogo che prepari alla comunicazione, perché il dialogo ha come fine la comunicazione, una parola 
che significa sostanzialmente “presentazione di sé, di ciò che si è”? Se non c’è consapevolezza del valore del nostro passato, 
delle generazioni, anche delle generazioni di Lions che ci hanno preceduti, la nostra opera – cari amici – è sterile. Ha valore, 
allora, quel proverbio cinese che dice «Se uno non sa dove andare tutte le strade vanno bene», ma se uno sa dove andare ha 
davanti a sé una sola strada giusta. E noi dobbiamo cercarla, dobbiamo percorrerla, ma per sapere dove andare dobbiamo sape-
re anche da dove veniamo. 
Io credo che sia questo il messaggio che dobbiamo dare alla nostra Nazione poiché siamo incardinati in essa: noi abbiamo il 
dovere della passione civile. Noi abbiamo il dovere di richiamare alla nostra popolazione quali sono i doveri etici oggi dimenti-
cati; dobbiamo dire che le istanze prevalenti nel nostro tempo sono di natura etica, etica della politica, etica del lavoro, etica 
degli affari, l’etica del comportamento individuale: è questa la sfida del nostro tempo ed è questa sfida che noi dobbiamo rac-
cogliere cercando di essere flessibili nei nostri interessi e di considerare questi i bisogni della nostra società odierna. È ricor-
rente fra i Soci domandarsi cosa farà il Presidente quest’anno? il Consiglio direttivo stesso s’interroga su quali obiettivi propor-
re ai Soci. Leggiamo il giornale, interroghiamo la vita che ci scorre attorno, interpelliamo la nostra coscienza e sapremo tutti 
cosa fare. Dobbiamo raccogliere queste sfide; dobbiamo parlare, domani, come parlò Pericle di Santippo onorando i primi ca-
duti della Guerra del Peloponneso. 
 


